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CITTA’ DI ARESE 

Provincia di Milano 

Settore Gestione Territorio 
 
 
 
 

Il “Piano Casa” della Regione Lombardia : ovvero, la Legge Regionale 16 luglio 
2009 n. 13 “Azioni straordinarie per lo sviluppo e la qualificazione del 

patrimonio edilizio ed urbanistico della Lombardia” 
 
 

R E L A Z I O N E 
 
 
Premessa : 
 
 
Lo scorso 16 luglio 2009 la Regione Lombardia ha promulgato la Legge Regionale n. 13 “Azioni 
straordinarie per lo sviluppo e la qualificazione del patrimonio edilizio ed urbanistico della 
Lombardia”. 
 
Si tratta, come recita espressamente l’art. 1, della Legge approvata in attuazione dell’intesa espressa 
dalla Conferenza Unificata del 01.04.09 (e pubblicata sulla G.U. n. 98 del 29.04.2009). 
 
Attraverso tale Intesa lo Stato, le Regioni e gli Enti locali hanno fissato le misure delle norme da 
adottare per il rilancio dell’economia mediante interventi legislativi mirati al riavvio dell’attività 
edilizia, favorendo lavori di modifica del patrimonio edilizio esistente e, al contempo, rispondendo 
alle esigenze abitative della popolazione. 
 
L’Intesa Stato-Regioni sul cosiddetto “Piano Casa”, previsto dall’art. 11 D.L. n. 112/98 (convertito 
dalla Legge n. 133/2008), ha fissato alcuni principi e limiti riguardo agli “interventi edilizi” 
destinati a modificare il patrimonio edilizio ed urbanistico esistente . Ciò con l’evidente intento di 
favorire l’”armonizzazione” delle legislazioni regionali,  per il conseguimento di fini comuni. 
 
Le Regioni si sono impegnate ad approvare (entro e non oltre 90 giorni) leggi ispirate ai principi 
fissati dalla citata Intesa. 
 
Attraverso la L.R. 13/09 la Regione Lombardia individua così gli “interventi edilizi” finalizzati alla 
valorizzazione e all’utilizzazione del patrimonio edilizio ed urbanistico presenti sul territorio 
lombardo, suddividendoli in tre categorie principali: 
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a) quelli volti a consentire il “recupero edilizio e funzionale” degli edifici esistenti, nel rispetto 
della normativa in materia di efficienza energetica (art. 2); 

b) quelli che permettono di ampliare la volumetria o di sostituire gli edifici esistenti, a 
condizione che venga garantito un recupero energetico (art. 3); 

c) quelli, infine, destinati a riqualificare (attraverso la realizzazione di nuova volumetria) i 
quartieri di edilizia residenziale pubblica, sempre a condizione che sia contestualmente 
garantito un risparmio energetico (art. 4). 

 
E’ prevista una sorta di “applicazione ritardata” degli interventi edilizi sopra richiamati. 
 
Infatti, gli interventi edilizi disciplinati dalla Legge si potranno realizzare soltanto a decorrere dal 
16.10.2009. Questo perché la Legge consente ai Comuni di adeguare le prescrizioni normative alle 
realtà locali, in considerazione delle specifiche condizioni urbanistiche, sociali ed economiche. 
 
Infatti le Amministrazioni Comunali possono procedere entro il 15.10.09 (termine perentorio) : 
 

1) all’eventuale individuazione di aree, classificate nello strumento urbanistico comunale a 
specifica destinazione produttiva secondaria, nelle quali è ammessa la sostituzione di edifici 
industriali e artigianali (art. 3, comma 5); 

2) all’eventuale individuazione di parti del territorio nelle quali le disposizioni della legge non 
trovano applicazione (art. 5, comma 6); 

3) all’obbligo dell’eventuale reperimento di spazi per parcheggi pertinenziali e a verde (art. 5, 
comma 6); 

4) all’avvenuto riconoscimento di una riduzione degli oneri di urbanizzazione e del contributo 
sul costo di costruzione, anche distintamente per tipologie e modalità di intervento o 
soggetto beneficiario (art. 5, comma 4). 
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Contesto territoriale ed urbanistico 
 

******************************  
 
Il Comune di Arese presenta un territorio urbanizzato e fortemente antropizzato caratterizzato da 
una edificazione a prevalente funzione residenziale e da limitate, ma significative, presenze 
produttive. 
 
La qualità dell’edificato e dell’ambiente in generale presenta limitati elementi particolarmente 
significativi che richiedono una puntuale attenzione al fine di mantenere presenze di particolare 
valore paesaggistico, urbanistico e/o architettonico ivi compresa la particolarità architettonica di una 
serie di edifici che costituiscono una peculiarità dei principali villaggi aresini (c.d. “case a fungo”). 
 
Il Piano Regolatore Generale del Comune di Arese approvato con deliberazione della Giunta 
Regionale n. VI/27326 del 8.4.1997 e successive varianti alla tavola n. 15 individua puntualmente 
tutti i vincoli paesaggistici presenti nel territorio. 
 
La vigente normativa comunale individua già in modo organico una serie di interventi che la nuova 
legge regionale n. 13 del 16.7.2009 prevede, in particolare : 
 
� possibilità di realizzare volumi accessori, aggiuntivi rispetto alle volumetrie urbanistiche; 
� il recupero dei vuoti edilizi (quali fienili e stalle) del vecchio nucleo (Zone “A” e “B1”) per 

funzioni residenziali; 
� previsione per le abitazioni mono-bi e trifamiliari nelle zone “B4” di P.R.G. di ampliamento 

una tantum fino a 420 mc (norma poi stralciata dalla Regione Lombardia in sede di 
approvazione del Piano); 

� interventi di recupero dei vecchi nuclei attraverso il permesso di costruire convenzionato; 
� possibilità di trasformare ambiti industriali dismessi con funzioni residenziali al fine di 

renderli compatibili con il contesto (zone D3). 
 
Sulla base di quanto sopra l’introduzione della nuova disciplina “speciale” può innestarsi in modo 
organico all’interno della realtà locale facendo attenzione affinché le peculiari condizioni di alcuni 
ambiti e la qualità edilizia e dei servizi oggi presente venga preservata e, se possibile, migliorata. In 
tal modo si potranno favorire, oltre ad un generale contributo allo sviluppo economico del settore, 
risposte sociali (es.: realizzazione di un locale abitativo per le persone che assistono anziani o 
disabili oppure trasformare ed ampliare un edificio al fine di consentire la realizzazione di due unità 
abitative per mantenere sul territorio le giovani coppie), di miglioramento della qualità edilizia 
(attraverso la sostituzione di edifici disomogenei o vetusti), di riduzione del consumo energetico 
(con la costruzione di nuove abitazioni ad alto risparmio energetico), di potenziale sviluppo delle 
micro-attività (con la creazione di ulteriori spazi per attività economiche) e anche di incrementare il 
valore immobiliare (attraverso un aumento delle superfici accessorie). 
 
Per poter coniugare le suddette esigenze si è svolta un’attenta disamina della normativa regionale, 
un’analisi dello stato di fatto del territorio e da ultimo una verifica delle previsioni urbanistiche 
della ns. Città. 
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Individuazione di aree nelle quali è ammessa la sostituzione di edifici 
industriale ed artigianali 

 
 

****************************** 
 
 
L’art. 3, comma 5, della Legge Regionale n. 13/09 prevede la possibilità da parte dei Comuni di 
individuare sul territorio aree, già classificate nella struttura urbanistica comunale a destinazione 
produttiva secondaria, ove viene consentita la sostituzione di edifici industriali ed artigianali 
esistenti.  
 
Come emerge dall’allegata documentazione, risulta evidente che le principali aree produttive 
esistenti nel territorio comunale hanno una rilevante natura di uniformità tipologica e caratteristiche 
architettoniche che connotano una elevata unitarietà dei complessi edilizi. 
 
Si tratta di ambiti produttivi realizzati sulla base di un planivolumetrico generale (complesso Via 
delle Industrie/Via Marconi ex Società Tre Fiori poi Edil Indar primi anni ’70), o sulla base di un 
Piano di Lottizzazione (complesso Via Monte Grappa realizzato dalla Società Costruzioni Edili 
Industriali anni ’80-2000), oppure sulla base di un Piano di Lottizzazione d’Ufficio (in Via delle 
Industrie/Via Marconi costruito dalla Società Poti anni ’80-’90). 
 
Si osserva inoltre che interventi episodici e non coordinati di sostituzione edilizia risulterebbero 
puramente teorici in considerazione del fatto che gli edifici industriali presenti sul territorio sono 
quasi esclusivamente costituiti da più unità produttive di diverse società, per cui la previsioni di una 
possibile demolizione e ricostruzione dell’intero edificio è da ritenersi puramente velleitaria. 
 
Si osserva infine che le vigenti norme di Piano Regolatore Generale per le aree produttive (zona D1 
e D2) consentono superfici lorde e coperte ben superiori rispetto a quelle esistenti, in quanto non 
risultano interamente realizzabili (la superficie coperta in particolare) senza deroga alle superfici a 
verde (scoperto drenante e piantumabile) e a parcheggio privato minime, tenuto conto anche del 
fatto che la realizzazione di edifici pluripiano non è idonea per la maggior parte delle attività 
produttive e quindi elevate capacità di superficie lorda non sono funzionali a questa destinazione. A 
conferma di ciò, se si vuole assumere ad esempio un complesso produttivo in zona “D1” di 10.000 
mq. avremmo sulla base del P.R.G. una : 
- superficie lorda max 0,70 mq/mq = 7.000 mq. 
- superficie coperta max 6/10 = 6.000 mq. 
- superficie a verde privato (scoperto drenante e piantumabile) 15% = 1.500 mq 
- superficie a parcheggio privato 10% della Sl = 700 mq. 
- superficie a parcheggio pubblico 5% della Sl = 350 mq. 
se si valutano inoltre le aree pavimentate (camminamenti, aree di manovra e cortili) quantificabili in 
circa il 10% del superficie del lotto, pari quindi a circa 1.500 mq., si determina una superficie 
complessiva stimata di circa 10.050 mq. (superiore alla disponibile). 
 
Da quanto sopra non risulta in alcun modo giustificabile in un tale contesto un intervento quale 
quello previsto dalla legge in esame.  
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Individuazione di parti del territorio nelle quali le disposizioni 

dell’art. 6 non trovano applicazioni, ai sensi dell’art. 5, comma 6 della 
Legge Regionale  

 
 

****************************** 
 

 
La Legge Regionale n. 13/09 consente ai Comuni di individuare ambiti territoriali in cui, per le loro 
specificità storiche, paesaggistico-ambientali ed urbanistiche, non è opportuno applicare il regime 
derogatorio contenuto nella normativa regionale della Legge 13/09. 
 
Da un’attenta valutazione circa le caratteristiche e condizioni delle diverse realtà in cui si articola 
l’edificato del nostro territorio comunale, si ritiene che meritino specifica considerazione i seguenti 
ambiti: 
 
 
Villa Ricotti - località Valera – Via S. Allende 
 
Il complesso, in discreto stato, strettamente connesso con l’antico nucleo della frazione “Valera”, 
risale alla prima metà del Settecento, ed è rimasto fondamentalmente inalterato lungo i secoli, 
conservando così il suo aspetto originario che contrasta visibilmente con il fronte compatto dei 
capannoni Alfa Romeo che lo circondano. 
 
Risulta costituito da una villa a doppia corte, un giardino d’ingresso, un giardino principale e un 
parco: il fabbricato è circondato dall’area verde su tre lati, mentre il lato nord confina con il nucleo 
di Valera. I giardini sono ricchi di fontane, vasi, statue ed elementi di arredo (tra cui un sarcofago e 
altri resti di origine etrusca), di una grotta sotterranea e di un particolare coffe house in stile 
neomoresco con interessanti mosaici di ciottoli. 
 
Di proprietà Lattuada Settala fino al 1811, con tutto il complesso agricolo passò alla famiglia 
Marietti. Durante l’ultima guerra la villa fu acquistata dalla famiglia Ricotti che ne è l’attuale 
proprietaria e la abita. 
 
E’ visitabile in occasione di eventi culturali di notevole interesse. 
 
Il complesso è inserito nell’ambito del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco delle Groane, 
quale zona di interesse storico-ambientale. 
 
La natura e qualità storica, architettonica ed ambientale del complesso edilizio non consente 
significative modifiche quali quelle previste dalla Legge Regionale n. 13/09. 
 
 
Il borgo di Valera  
 
Attorno alla villa padronale della “Valera” si sviluppa l’antico borgo, in parte occupato, in parte in 
stato di degrado; il complesso edilizio costituisce il naturale coronamento del nucleo “nobile” del 
borgo. 
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La qualità edilizia ed architettonica di questa parte della Valera risulta certamente meno 
significativa ; tuttavia non si può disconoscere che, nonostante interventi eseguiti negli anni ’60 e 
’70 dello scorso secolo, si possono leggere ancora oggi gli elementi tipici dell’edificato rurale 
dell’800. 
 
La zona, data l’assenza negli ultimi decenni di interventi urbanistici di riqualificazione, risulta 
particolarmente carente dei servizi pubblici indispensabili per assicurare un idoneo livello di qualità 
della vita ai residenti presenti e futuri. 
 
L’applicazione della normativa transitoria e derogatoria introdotta dalla Legge Regionale in esame, 
non consentirebbe di dotare la zona di quelle funzioni pubbliche necessarie ad un corretto sviluppo 
della località e snaturerebbe l’equilibrato rapporto fra costruito e spazi scoperti che alcuni interventi 
in anni non più recenti avevano già in parte compromesso. 
 
 
Villa “Gallazzi” e gli altri edifici meritevoli di salvaguardia 
 
Nell’ambito del Centro Storico, sulla base del vigente P.R.G., vengono individuati edifici o 
complessi edilizi che per le loro caratteristiche architettoniche o morfologiche sono meritevoli di 
salvaguardia.  
 
Le Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. li disciplinano all’art. 33 e li individuano nelle 
apposite tavole nn. 10 e 11 di Piano. 
 
Tali fabbricati devono, a norma di Piano, essere conservati e le loro caratteristiche architettoniche e 
costruttive mantenute. 
 
L’individuazione di tali edifici è il frutto di un’analisi storico-culturale ed ambientale del contesto 
del vecchio nucleo. 
 
In tale classificazione rientra anche la “Villa Gallazzi”, posta in Via Sant’Anna, che risale alla metà 
del XIX secolo, i porticati della Corte di Via Mattei 6, i rustici di Via Sant’Anna che hanno 
conservato nel tempo le antiche caratteristiche costruttive e morfologiche. 
Sulla scorta di tale assunto non si ritiene possa essere applicato il regime derogatorio della L.R. 
13/09. 
 
 
Edifici con tipologia “E” di P.R.G. 
 
 Il vigente Piano Regolatore Generale (P.R.G.) è stato redatto dando applicazione alle previsioni 
normative contenute nella L.R. 51/1975. 
 
Fra le disposizioni di detta disciplina ci preme evidenziare in questa sede quanto previsto dall’art. 
17 della citata legge che prevedeva, fra l’altro, l’obbligo per i P.R.G. di subordinare gli interventi 
edilizi, con l’esclusione delle opere di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento, 
restauro che non comportino aumento delle volumetrie ed alterazioni delle caratteristiche 
architettoniche e modifiche alla destinazione d’uso degli edifici nonché con l’esclusione delle opere 
di adeguamento igienico e tecnologico, all’approvazione di piani particolareggiati …… 
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Sulla base di tale dettato normativo lo strumento urbanistico comunale ha effettuato un’attenta 
analisi morfologica, tipologica, funzionale, architettonica ed igienico-sanitaria dell’edificato posto 
negli ambiti del Vecchio Nucleo della nostra città. 
 
Il risultato di tale lavoro è riassunto nella tavola 11 dell’azzonamento di P.R.G. in cui vengono 
rappresentate in modo schematico le trasformazioni consentite sui fabbricati in base alla loro natura, 
caratteristica e localizzazione nello spazio. 
 
In questa trattazione merita rilievo la “Tipologia E” contenuta in detto elaborato di Piano, ovvero 
quegli immobili che dalla lettura storica, urbanistica ed edilizia, risultano distonici rispetto 
all’edificato ed all’impronta storico-culturale del contesto, avendo per lo più natura di 
superfetazioni. La conseguente normativa di tale valutazione viene esplicitata all’art. 32, categoria 
9, delle Norme Tecniche di Piano ove si prevede per detti immobili la demolizione senza possibilità 
di ricostruzione, in attuazione delle disposizioni contenute nell’articolo 7 del D.I. 1444/1968 che 
prevede per le zone del Centro Storico : 
- per le operazioni di risanamento conservativo ed altre trasformazioni conservative, le densità 

edilizie di zona e fondiarie non debbono superare quelle preesistenti, computate senza tener 
conto delle soprastrutture di epoca recente prive di valore storico-artistico… 

 
Appare di tutta evidenza che la realizzazione degli interventi consentiti dalla L.R. 13/09 su tali 
fabbricati contrasta con le valutazioni ed i principi sopra richiamati e, quindi, non si ritiene debba 
trovare applicazione. 
 
 
Gli ambiti soggetti a Pianificazione Esecutiva del Vecchio Nucleo 
 
Continuando l’analisi delle aree “sensibili”, meritano uno specifico richiamo gli ambiti che il 
vigente P.R.G. , all’interno del Vecchio Nucleo (che il Piano declina quali zone A e B1), assoggetta 
alla pianificazione esecutiva (con particolare riferimento ai Piani di Recupero o ai permessi di 
costruire convenzionati), effettuata sulla base dell’enunciato dell’art. 17 della L.R. 51/1975, 
precedentemente richiamato. 
 
Si tratta di complessi edilizi che rappresentano una pluralità di condizioni di interesse urbanistico, 
quali : 
 
� elementi architettonici tipici dell’edilizia rurale che costituiva il vecchio nucleo urbano della 

nostra città; 
� permanenza dell’impronta planoaltimetrica della corte originaria; 
� necessità di integrare la dotazione dei servizi pubblici, in considerazione del contesto urbano; 
� esigenza di mantenere un linguaggio architettonico unitario dell’edificato; 
� condizioni idonee per una riqualificazione delle parti comuni (corti, ballatoi, androni, ecc.). 
 
Tali presupposti comportano necessariamente l’esigenza di preservare questi ambiti da disorganici 
interventi edilizi realizzati senza il necessario inquadramento architettonico e l’idoneo corredo 
infrastrutturale di cui necessitano. 
 
Di conseguenza l’applicazione della L.R. 13/098,  per questa zona, non risulta confacente. 
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I villaggi  
 
Queste zone riguardano i villaggi che negli anni ’70 sono stati realizzati dalle Società Tegos, 
Molignon e dalla Cooperativa Vaiana con fabbricati cosiddetti “a fungo”. 
 
Le tipologie degli edifici, che caratterizzano interi omogenei complessi residenziali, sono 
riconducibili a 3-5 (a seconda del comparto) soluzioni tipo e rappresentano un elemento costitutivo 
e qualificante di unicità di queste zone che l’applicazione integrale della Legge Regionale 13/09 
svuoterebbe creando un disordine architettonico che non potrebbe essere in alcun modo recuperato.  
E’ evidente, come risulta dalla documentazione fotografica e dalle sezioni tipo allegate (edifici siti 
in Viale Resegone ex 30, Viale Sempione 21 e Via dei Tigli 5), che sarebbe possibile, attraverso la 
sostituzione edilizia, creare effetti “devastanti” alla tipica sagoma di questi edifici. 
 
La volontà dell’Amministrazione comunale di preservare la tipologia e l’impronta architettonica e 
planivolumetrica di questi “villaggi” è innanzitutto desumibile dalla scelta operata in sede di 
P.R.G., approvato con deliberazione della Giunta Regionale n. 27326 del 08.04.1997, di 
“congelare” le cubature e le altezze (urbanistica e d’imposta) esistenti di questi edifici. 
 
Inoltre si ricorda che nel tempo i vari interventi edilizi di manutenzione di detti edifici sono stati 
autorizzati, su conforme parere delle varie commissioni tecnico-consultive che si sono succedute, a 
condizione che venisse preservata la particolare forma del tetto senza che questa venisse snaturata 
da nuovi ampliamenti o modifiche esterne. 
 
Occorre inoltre precisare, per correttezza d’informazione, che all’interno di detti complessi vi sono 
tipologie di edifici (che rappresentano numericamente una quantità limitata di fabbricati) ad un 
piano fuori terra che non riproducono la soluzione della copertura “a fungo”, ma anch’essi 
rappresentano soluzioni architettoniche di unitarietà che verrebbero distorte nel caso di loro 
trasformazione tipologica. 
 
Nel merito delle modificazioni architettoniche e delle valutazioni dell’inserimento plano-altimetrico 
conseguente all’intervento trasformativo in argomento sugli edifici in trattazione si era inoltre 
espressa la Commissione Edilizia comunale nella seduta del 19.01.2006, verbale n. 3, in merito alla 
proposta di esclusione di questi edifici dall’applicazione della L.R. 20/2005 (proposta poi approvata 
dal Consiglio Comunale con atto n. 15 del 14.2.2006) la quale si era così espressa : 
“La Commissione Edilizia condivide la scelta dell’Amministrazione Comunale in quanto i villaggi, 
nel loro insieme, rappresentano la testimonianza dello sviluppo architettonico ed urbanistico degli 
anni ’70 nel Comune di Arese.  
Per quanto sopra va conservato il linguaggio architettonico delle tipologie presenti e pertanto, in 
queste zone, non si ritiene opportuno applicare la Legge Regionale n. 20/2005 per il recupero 
abitativo dei sottotetti”. 
 
 
Alla luce di quanto sopra appare coerente consentire che in questi complessi residenziali si possano 
effettuare ampliamenti limitati ai piani terra o agli interrati cosa che negli ultimi anni è già avvenuto 
attraverso il recupero dei patii d’ingresso, la realizzazione di verande o la creazione di taverne 
(cosiddetti volumi accessori). 
 
Diversa è la valutazione per quanto riguarda la demolizione e ricostruzione che potrebbe 
determinare una distonia architettonica che comprometterebbe gli interi quartieri. 



 12

La conseguenza di tali considerazioni sulle scelte applicative della Legge in parola si ritiene debba 
essere quella di un’attuazione limitata alle disposizioni che consentono gli ampliamenti (con un 
ulteriore limitazione dei soli piani terra) ed il recupero dei seminterrati a vani accessori. 
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Il rispetto dei caratteri architettonici 
 

 
****************************** 

 
 
 
Da alcuni anni il Comune di Arese ha voluto dare concretezza tecnico-giuridica a quella attenzione 
verso l’edificato del vecchio nucleo rivolta alla riscoperta della qualità edilizia, semplice ma 
caratteristica, che nel suo insieme valorizza questa parte del territorio comunale. 
 
Il documento che ha tradotto la volontà dell’Amministrazione Comunale, l’analisi del contesto e lo 
studio delle soluzioni d’insieme, è il “Piano del Colore e delle Soluzioni Architettoniche” che è 
stato approvato dal Consiglio Comunale con specifica deliberazione (delibera C.C. n. 55/2003). 
 
Tale documento è stato, peraltro, richiamato e assunto ad atto integrativo del nuovo Regolamento 
Edilizio Comunale (approvato con delibera C.C. n. 55/2008). 
 
Da tale premessa si ritiene indispensabile che negli interventi che verranno realizzati sugli edifici 
inseriti nella zona “A”e “B1” di  P.R.G. si debba assumere come paradigma per il rispetto “dei 
caratteri dell’architettura, del paesaggio e degli insediamenti urbanistici del territorio,” quanto 
previsto nel citato Piano del Colore. 
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I contributi di costruzione 
 

****************** 
 
 
I contributi di costruzione definiti dall’art. 43 della L.R. 11.03.2005 n. 12 e s.m.i., sono stati 
determinati con deliberazione del Consiglio Comunale n.76 del 22.12.2004.  
 
La Legge 13/09 consente ai Comuni di applicare una riduzione agli importi stabiliti per gli 
interventi edilizi nell’ambito delle fattispecie previste dalla legge stessa.  In considerazione della 
formulazione dell’articolato è chiaro l’intendimento del legislatore di voler agevolare, anche sotto il 
profilo economico, la realizzazione degli interventi individuati dalla Legge.  
 
Infatti, da un lato, si afferma la facoltà di riconoscere la riduzione e, dall’altro, si prevede, in caso di 
assenza di determinazioni da parte del Comune, una automatico abbattimento del contribuito di 
costruzione del 30%. 
 
La norma inoltre dispone direttamente, dunque senza possibilità di diverse determinazioni 
comunali, in merito ad una situazione puntuale, ossia gli immobili di edilizia residenziale pubblica 
in locazione, per i quali saranno dovuti i soli oneri di urbanizzazione , dimezzati. 
 
Tale dettato legislativo è stato valutato alla luce della realtà locale, in particolare : 
� tempo decorso dalla determinazione degli importi degli oneri di urbanizzazione; 
� valutazione del carico urbanistico determinato dall’intervento e conseguente ricaduta sulla 

dotazione dei servizi pubblici; 
� valorizzazione degli interventi di recupero ed ampliamento e di quelli di edilizia economico-

popolare. 
 
In considerazione delle suddette valutazioni è apparso congruo : 
 
� una riduzione del 10% del contributo di costruzione per gli interventi che prevedono il riutilizzo 

delle volumetrie esistenti, così come la realizzazione di volumi accessori; 
� una riduzione del 20% del contributo di costruzione per gli interventi a destinazione 

residenziale effettuati in zona agricola di recupero volumetrico; così come per gli ampliamenti 
previsti dall’articolo 3, commi 1 e 2, della Legge in trattazione; 

� una riduzione del 30% per gli interventi di edilizia residenziale pubblica. 
 
Si ritiene, viceversa, che debbano essere confermati gli importi vigenti per tutte le altre fattispecie 
che la Legge Regionale 13/2009 individua. 
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La dotazione di verde e parcheggi 
 

*********************  
 

 
Il Comune di Arese ha sempre pianificato uno sviluppo edilizio garantendo un’alta qualità 
dell’edificato. Questa qualità si esprime anche attraverso la necessaria dotazione di servizi privati 
alle abitazioni civili, in primo luogo verde privato e parcheggi pertinenziali. Inoltre il Comune di 
Arese ormai da alcuni anni ha attivato un processo di attenzione all’ambiente che, partendo 
dall’adesione ad Agenda 21, ha portato anche alla approvazione da parte del Consiglio Comunale 
del documento denominato Linee Giuda per la progettazione bioedilizia ed il contenimento 
energetico (delibera C.C. n. 56 del 30.9.2008). 
 
Si assiste poi, in alcune zone, ad uno stato di deficit di spazi a parcheggio causato dall’elevato 
rapporto di autovetture per nucleo familiare. 
 
Risulta di tutta evidenza l’importanza in un tale contesto del mantenimento dell’equilibrato rapporto 
fra spazi verdi e costruito. 
 
Sulla base di tali premesse, si ritiene corretto che gli interventi previsti dalla L.R. 13/09, definibili di 
nuova edificazione ovvero di ampliamento o di sostituzione edilizia, debbano rispondere alla 
quantificazione di parcheggio e verde che le norme regolamentari del Comune prevedono per tali 
fattispecie, con particolare riferimento agli articoli 85 e 92 del Regolamento Edilizio Comunale e 
alle disposizioni dell’articolo 3.3.6 del Regolamento Locale d’Igiene. 
 
In tale ambito si ritiene di assimilare, per analogia, il recupero volumetrico di cui all’art. 2, comma 
1, lett. a, agli interventi di ristrutturazione edilizia disciplinati dall’art. 27, lett. d, della L.R. 12/2005 
e s.m.i., ovvero dall’art. 3, lett. d, del DPR 380/01 e s.m.i. e quindi non soggetto agli obblighi 
richiesti dalla nuova edificazione. 
 
Inoltre, la creazione di volumi accessori alla residenza, non costituendo un oggettivo incremento di 
volumi generatori di nuova residenza, ma avendo unicamente natura integrativa, non si ritiene 
debbano soddisfare le verifiche richieste per la determinazione dei parcheggi pertinenziali. 
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